Una storia per Natale

Il periodo che precede il Natale è un tempo forte per la catechesi. L'atmosfera festosa che fanciulli e preadolescenti sentono a fior di pelle può diventare, se opportunamente animata, profondamente educativa e autenticamente religiosa. I ragazzi devono essere guidati negli incontri di catechesi a fare un autentico cammino verso la «festa», in cui tutti gli elementi, umani e religiosi, si compongono in un mosaico ricco di significato e di gioia.

Un racconto, come quello che segue, può aiutare il catechista a sottolineare qualche aspetto del mistero che si vuole celebrare e che necessariamente deve coinvolgere la vita stessa dei ragazzi.

162. 
HANNO RUBATO GESÙ BAMBINO

Questa è una storia vera. È capitata, non molto tempo fa a Banzano, un paesino dell'italia meridionale. In quell'anno, una settimana prima della festa di Natale, come sempre, piccoli e grandi si agitavano in piena effervescenza. In piazza troneggiava un grande abete illuminato, il fornaio lavorava giorno e notte a preparare torte, parroco e sindac6 si scambiavano gli auguri cinque volte al giorno. In chiesa, il sagrestano aveva cominciato a preparare il grande presepio, con personaggi di cera a grandezza naturale. Tirava fuori le statue da un grande armadio. Collocò la Madonna e poi san Giuseppe. Trovò i pastori, la donna del pozzo, ma cercò invano Gesù Bambino. Rovistò l'armadio da cima a fondo. Niente da fare! Qualcuno aveva rubato la statua di Gesù Bambino. Piombò in piazza come un proiettile gridando: «Hanno rubato Gesù Bambino! Hanno rubato Gesù Bambino!». Al parroco per poco non venne un colpo, i carabinieri cominciarono a perquisire le case, i paesani presero ad accusarsi a vicenda. Chi dava la colpa alla suocera, chi al vicino, chi al padrone di casa e chi al mezzadro. Un giovane pastore che viveva sulle montagne tutto solo senti quel trambusto e scese a vedere che cosa succedeva. Guardava tristemente la scena e avrebbe voluto rimettere un po' di pace, ma un paesano gli puntò il dito contro e gridò: «È lui che ha rubato Gesù Bambino; ne sono sicuro; l'ho visto ieri sera che girava intorno alla chiesa!». Tutti cominciarono a gridare: «Al ladro! Al ladro!». il giovane pastore scappò correndo con tutte le sue forze. Conosceva gli angoli più nascosti della montagna e i paesani non riuscirono a trovarlo.

Una luce nella baracca

Il pastore passò la notte nel suo nascondiglio, appoggiato a un vecchio muro in rovina. Il mattino seguente, notò che sul muro correva una fessura di qualche millimetro. Incuriosito, guardò quella fenditura e la seguì col dito fino a terra. La fessura continuava anche sul terreno. Si alzò e si mise a seguirla. Qualche volta la perdeva: essa spariva sotto i mucchi di pietre, ma la ritrovava più avanti un po' più larga.

La seguì per tre giorni, fino a un paese spaccato in due da una larga faglia. Le case erano crollate. Si sentivano gemiti e urla. Della gente correva per salvare quelli rimasti sotto le macerie. Il pastore si rimboccò le maniche e si fece avanti per dare una mano. Liberò dei feriti e qualche volta dei morti che sembravano riposare nel silenzio e nell'immobilità. Un po' lontano, in disparte, notò una luce tremolante. Proveniva da una baracca di legno che il terremoto aveva risparmiato. C'era un gruppetto di persone all'ingresso. Si avvicinò e vide una donna che aveva appena dato alla luce un bambino. Lo teneva nelle sue braccia e lo guardava teneramente. Al suo fianco, stava il padre, con il sorriso sulle labbra e una calda luce negli occhi. La donna si chiamava Maria e l'uomo Giuseppe. Tutto era calmo intorno a loro: si sarebbe detto che il bambino rifacesse fiorire vita e speranza in quel mucchio di rovine.

Il giovane pastore, stanco, si addormentò accanto alla baracca. Fu svegliato al mattino dai vagiti del bambino. Ricordò le accuse dei Banzanesi e pensò: «Mi accusano d'aver rubato Gesù Bambino. Ebbene, vado a restituirglielo». Prese per mano Giuseppe e Maria che portava il bambino e disse: «Venite con me».

La spaccatura a forma di stella

Arrivarono a Banzano la vigilia di Natale. Maria aveva arrotolato la coperta in cui il bambino dormiva con gli occhi chiusi e i pugnetti stretti stretti. Davanti alla chiesa, il pastore prese il bambino ed entrò. La gente era tutta radunata per la messa di mezzanotte. Lo videro e cominciarono a bisbigliare. Occhi accusatori lo guardavano mentre avanzava nella navata centrale. Arrivò davanti al presepio dove il posto di Gesù Bambino era rimasto vuoto. Si avvicinò, depose la coperta sul presepio e la spiegò lentamente. I paesani sbalorditi videro il bambino. Qualcuno gridò: «È uno scherzo!». Ma proprio in quel momento si avverti come uno scricchiolio nel suolo. La grande lastra nera dove il pastore aveva deposto il bambino si spaccò leggermente, formando una specie di stella. La gente si irrigidì sbigottita, poi cadde in ginocchio. Si fece un gran silenzio. Il giovane pastore raccontò allora la sua storia: come era stato guidato, come aveva scoperto Maria e Giuseppe e il loro bambino uscito dalle viscere della morte, sbocciato come un fiore su un campo di rovine. Gli abitanti di Banzano compresero allora che il Natale non era una festa intorno a statue di cera... Da allora a Banzano, il giorno di Natale, il posto di Gesù Bambino di cera resta vuoto nella culla del presepio. Nessuno cerca più di scoprire chi lo ha rubato. Forse è stato un angelo. Si lascia il posto vuoto e la spaccatura a forma di stella con le punte dirette verso i quattro angoli del mondo. Il posto vuoto del Gesù Bambino di cera continua così ad aprire i cuori, perché Dio nasca di nuovo in mezzo agli uomini in carne ed ossa.

INDICAZIONI CATECHISTICHE

L'esperienza nascosta nel racconto

E’ una narrazione realista. Soltanto la spaccatura nel suolo vi inserisce un elemento fantastico. Ci sono allusioni ad avvenimenti storici determinati, il terremoto, per esempio, la vita di paese, il sospetto verso il pastore. Non è uno dei soliti dolci e fiabeschi racconti di Natale. Tutto avviene in un contesto quasi drammatico. La nascita del bambino in mezzo alle rovine diventa segno della forza e della speranza del Natale, che distrugge la morte e spalanca le porte alla salvezza.

Il racconto vuoi guidare ad una posizione critica rispetto all'aspetto folcloristico della festa di Natale, prevalente nel nostro attuale modo di vivere. Non viene messa in questione la rappresentazione di Gesù Bambino nel presepio, ma il rapporto che noi abbiamo con questa rappresentazione.

Bambini sono molto attratti dalla scenografia del Natale, ma gli adulti hanno perso il messaggio che essa racchiudeva e hanno ridotto Gesù Bambino a una statuetta di cera o di plastica che parla agli occhi e non più al cuore.

Il giovane pastore, guidato dalla «fenditura», riscopre un significato vitale della festa di Natale e ne diventa «testimone e apostolo» tra i paesani, per convertirli, per aprire le loro orecchie e piegare i loro cuori. Occorre notare anche che la preoccupazione per la statua del Bambino rinfocolava le discordie tra gli abitanti del paese, mentre la venuta del bambino in carne ed ossa li porta ad una apertura vivificante verso gli altri, nel nome stesso di Dio che si è reso presente in mezzo agli uomini.

Come scrive A. Fossion, «la nascita di Dio in mezzo agli uomini non è un fatto confinato nel passato, ma un avvenimento sempre attuale. Il mistero dell'incarnazione opera continuamente». Il posto vuoto del Gesù Bambino di cera continua cosi ad aprire i cuori, perché Dio nasca di nuovo in mezzo agli uomini in carne ed ossa.

Un altro elemento importante nell'utilizzazione del racconto: sottolineare che l'esercizio della bontà conduce all'incontro con Gesù. Il giovane pastore si butta nelle operazioni di soccorso dei terremotati. Proprio per questa sua generosità è il primo a riscoprire il «vero» Gesù Bambino.

Si tratta di un insegnamento profondamente biblico. Nella Bibbia, l'accoglienza riservata al povero e al forestiero si rivela come l'accoglienza di Dio stesso. Inoltre l'incontro con Gesù apre sempre il cuore alle dimensioni del mondo. Nel racconto sono presenti entrambe queste dimensioni. La fenditura sul terreno porta il pastore a trovare Gesù in mezzo alla gente e poi indica ai paesani la via verso la solidarietà universale.

Per il dialogo

Dopo il racconto, i ragazzi devono esprimere liberamente quello che ne pensano. Il catechista li stimoli con pazienza a parlare del «loro» Natale.

Si comportano forse come i paesani, che aspettano solo una bella festa e sono in subbuglio per una statua di cera?

La catechesi non è un po' come la fenditura, che li aiuta a trovare il «vero» Gesù?

Perché il pastore trova Gesù e gli altri no? Che cosa fa per meritarselo?

Per l'attività

Il racconto può essere molto facilmente drammatizzato. Potrebbe diventare il cuore di una serata di veglia.

Si può anche impostare un grande cartellone con un Gesù Bambino di gesso e poi intorno i tanti «Gesù Bambino» in carne ed ossa del mondo. I ragazzi possono anche decidere di fare qualche gesto concreto per ritrovare, in una situazione locale, il «vero Gesù Bambino del 1989».

Anche la Bibbia racconta.. -

Il Catechista può rileggere con i ragazzi i versetti di Matteo e di Luca che raccontano la nascita di Gesù. Metta l'accento soprattutto sui personaggi e sul loro modo di accogliere o non accogliere Gesù: Maria, Giuseppe, i pastori, il padrone del caravanserraglio, Erode, i Magi, ecc.

Un buon aiuto per questo si può trovare nei seguenti audiovisivi della Elle Di Ci.


La1  Noi attendiamo Gesù, il Salvatore.

La 2 A Betlemme Dio è diventato uno di noi.


La 3 Noi accogliamo Gesù.


La 4 Gesù, un ragazzo come noi.

